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Due ragazze
tra Brembate
e Avetrana
e dei parenti, perché si possa
finalmente fare chiarezza sulla
sorte di Yara, con il passare dei
giorni le speranze di ritrovarla
rischiano di affievolirsi.
La drammatica vicenda ricorda
molto da vicino quella della
scomparsa di Sarah Scazzi,
l’adolescente di Avetrana (Ta­
ranto) ritrovata ormai morta a
distanza di tempo, dopo la
“confessione” dello zio, Miche­
le Misseri. Anche in quel caso,
fino al momento della svolta, il
mistero sulle sorti della ragaz­
za era stato fitto e gli inquiren­
ti avevano fatto molta fatica a
trovare la soluzione.

Dal punto di vista mediatico le
analogie si fermano qui. Il trat­
tamento riservato alle due vi­
cende, infatti, appare differen­
te. Nonostante le analogie, a
Brembate non c’è stato l’assal­
to di giornalisti, operatori tele­
visivi e curiosi che si era inve­
ce registrato ad Avetrana. La
scomparsa di Sarah è stata
costantemente al centro delle
cronache e dei servizi giornali­
stici fin dal primo giorno men­
tre quella di Yara, dopo il cla­
more suscitato nei primissimi
giorni immediatamente succes­
sivi alla sparizione, è caduta
per lunghi tratti nel dimentica­
toio del silenzio. È come se i
mezzi di comunicazione si fos­
sero resi conto di aver esagera­
to nel primo caso e, quindi,
avessero deciso nel secondo di
adottare un atteggiamento più
prudente.
Le rispettive famiglie hanno
fatto una parte differente. La
madre di Sarah, Concetta Ser­
rano, non ha mai smesso di

rivolgere accorati appelli me­
diatici per cercare di mobilita­
re chiunque potesse dare indi­
cazioni utili a ritrovare sua
figlia; nel momento in cui Mi­
chele Misseri ha rivelato dove
trovare il cadavere di Sarah,
Concetta era ancora una volta
in collegamento televisivo con
“Chi l’ha visto?” (RaiTre). Ful­
vio e Maura Gambirasio, i ge­
nitori di Yara, hanno deciso di
lanciare un appello a mezzo
stampa soltanto dopo un mese
dalla scomparsa della ragazza,
avendo fino a quel momento
evitato il contatto diretto con
giornalisti, microfoni e teleca­
mere.
Anche l’atteggiamento degli
abitanti dei due paesi ha segui­
to percorso disgiunti. Ad Ave­
trana erano tutti costantemen­
te in piazza a parlare, ascolta­
re, dichiarare. A Brembate ha
prevalso la riservatezza di una
comunità rispettosa del dolore
della famiglia e pronta a riab­
bracciare la ragazza se la vi­

cenda si concluderà positiva­
mente. E nel silenzio gli abitan­
ti di Brembate si sono imme­
diatamente impegnati nelle
ricerche al fianco degli inqui­
renti, senza essere nemmeno
lontanamente sfiorati dall’idea
di esprimere qualsivoglia giu­
dizio sulla ragazza e animati
da una sola convinzione: biso­
gna ritrovarla e basta.
I diversi comportamenti delle
famiglie e dei compaesani, ol­
tre alle modalità sensibilmente
differenti con cui le forze di
polizia hanno condotto le ri­
spettive indagini, hanno proba­
bilmente indotto i cronisti a
non fare irruzione nella vita e
nella privacy di Yara come
invece era successo per Sarah,
quando perfino le parole scrit­
te nel suo diario, i messaggi sul
suo cellulare e alcuni video
domestici erano stati resi pub­
blici senza ritegno alcuno.
Tuttavia l’angoscia per la sorte
della tredicenne sparita nel
nulla è la stessa che l’opinione

pubblica ha vissuto nel caso
precedente. Coincidenza vuole
che i nomi delle due ragazze
siano molto simili e nell’imma­
ginario collettivo ciascuna
delle due è diventata in qual­
che modo una specie di “figlia”
propria di ognuno di noi. C’è
una traccia del male che sem­
bra non fare distinzioni fra un
caso e l’altro. È una traccia che
nelle scorse settimane ha in­
dotto mamma Concetta a scri­
vere a mamma Maura, per
esprimerle tutta la sua vicinan­
za solidale, da madre a madre,
inviandole un semplice ma
accorato abbraccio.
Al di là delle similitudini e
delle differenze fra i due casi
(o, forse, proprio in forza di
esse) ci auguriamo che la storia
di Yara abbia un epilogo diver­
so da quella di Sarah: i media
sono ancora in tempo per dare
la notizia attesa da molti, par­
landoci di una tredicenne che
torna a casa sana e salva.

Marco Deriu

Ubriacoda record,
26enne rotola a terra
con il suomotorino
n Completamente ubriaco
alla guida di una moto è cadu­
to a terra, tra corso Mazzini e
via Tiziano Zalli. L’incidente
si è verificato a Lodi verso le
8 di ieri mattina. Un 26enne,
residente nel capoluogo, (F.E.,
le sue iniziali) è stato denun­
ciato a piede libero per guida
in stato di ebbrezza. I vigili
hanno riscontrato un tasso
alcolico largamente sopra i
limiti (3,45 grammi ogni litro
di sangue, quando il limite è
0,5). Era in sella a un Betamo­
tor 125 e pare abbia fatto
tutto da solo. Gli agenti lo
hanno mandato in ospedale
per gli accertamenti, poi è
stato denunciato a piede libe­
ro e il mezzo sequestrato. Non
aveva nemmeno la patente.

«TASSO ETILICO 3,45»

SABATO MATTINA

Sventato
un tentativo
di truffa
informatica

Il centro commerciale, teatro della truffa

n Sventato un
tentativo di truf­
fa al ne go zio
Unieuro di Lodi.
Uno straniero si
è presentato sa­
bato mattina al­
le casse del pun­
to vendita, per
pagare un appa­
recchio elettro­
nico che aveva
appena prelevato dagli scaffali. Ma
gli addetti della grande catena,
aperta all’interno del centro com­
merciale di via Grandi, dopo alcune
verifiche si sono insospettiti. E l’uo­
mo, con chiaro accento dell’est Eu­
ropa, è subito fuggito facendo perde­
re le proprie tracce. L’episodio è
successo nel fine settimana, quando
il negozio è solitamente molto fre­
quentato dai clienti. È un megasto­
re che espone un articolato assorti­
mento di prodotti come televisori,
elettrodomestici, strumenti al­
l’avanguardia nella tecnologia e
persino videogiochi. Proprio verso
questo settore si è indirizzato un
anonimo cliente sabato mattina. Ha
prelevato un modello della Ninten­
do Wii e con grande naturalezza ha
raggiunto l’uscita. Poi ha spiegato
di voler pagare con un bancomat.
Ma qualcosa nelle procedure è an­
dato storto. I cassieri si sono inso­
spettiti e hanno cominciato a chie­
dere maggiori informazioni alla
persona, dall’aspetto abbastanza
giovane. Hanno tentato di fare più
volte la lettura con il dispositivo
Pos, ma il risultato non era valido. E
dopo ulteriori riscontri hanno deci­
so di chiamare il “112”. «Ci è parso
abbastanza evidente che c’erano
state delle tracce di carta clonata ­
riferisce il responsabile del punto
vendita Unieuro di Lodi ­ così abbia­
mo allertato le forze dell’ordine».
Una manovra che ha però immedia­
tamente allarmato l’uomo, che ha
lasciato sul banco quanto voleva ac­
quistare e si è dileguato nel nulla,
tra i tanti negozi e corsie del centro
commerciale. Nel frattempo erano
stati avvertiti i carabinieri, che si
sono messi sulle tracce della perso­
na, che è stata vista bene dagli ope­
ratori di Unieuro che erano in servi­
zio nel fine settimana. «Non è la pri­
ma volta che accadono fatti di que­
sto genere nel centro commerciale ­
dichiara Angela Azzinnari, respon­
sabile My Lodi ­; ricordo che nel­
l’estate scorsa un episodio simile si
era verificato ancora all’Unieuro».

M. B.

GIANCARLO COTTA RAMUSINO NELLA SPEDIZIONE ITALIANA CHE SARÀ DOCUMENTATA ANCHE DA UN REGISTA RUSSO

Ripercorrerà la ritirata di Russia
Lodigiano lungo il Don per il 150° dell’unità d’Italia
n Ripercorrerà il cammino degli al­
pini in ritirata dopo la battaglia di
Stalingrado, nel gennaio del 1943.
Giancarlo Cotta Ramusino, 45enne di
Lodi, insieme ad altre 4 persone, uno
scout come lui e 3 alpini, partirà per
la Russia, dopodomani. Camminerà
al fianco dei cosacchi e porterà, sulle
tombe italiane, foto e ricordi di con­
nazionali che hanno perso la vita du­
rante la campagna militare. Ma non
sono ispirati da ideologie di parte o
sentimenti di nostalgia. «È un nostro
modo ­ spiega Cotta Ramusino ­ per
celebrare i 150 anni dell’unità d’Ita­
lia». Un regista russo ha già contatta­
to la spedizione italiana, per ripren­
dere il loro cammino e realizzare un
documentario. Cotta Ramusino, che
vive a Lodi e nella vita fa l’informati­
co all’Ibm, si occupa di organizzare
esplorazioni invernali per i capi
scout, a livello nazionale. «L’idea ­
racconta ­ è nata un anno fa e all’ini­
zio, a dire il vero, ci sembrava un po’
ambiziosa. In agosto, invece, abbiamo
incrociato un gruppo di alpini che vo­
leva fare la stessa cosa, così ci siamo
messi insieme». Con Ramusino parti­
ranno Alessio Cabello, Cristiano Ba­
roni, Diego Pellacini e Nicola Man­
delli. «Percorreremo circa 160 chilo­
metri a piedi ­ spiega il 45enne ­ dal
Don a Nicolajewka, frazione di Li­
venka, nelle terre attraversate dagli
alpini nel gennaio del 1943, durante
la battaglia di Stalingrado. Abbiamo
studiato il percorso sui libri e usato le
cartine, per altro scritte in cirrilico,
su testi biografici come “Centomila
gavette di ghiaccio” di Giulio Bede­
schi e “Il sergente nella neve” di Ma­
rio Rigoni Stern. Una volta atterrati a
Mosca, andremo a Rossosch in treno.
Qua incontreremo Gianna Valsecchi
l’interprete degli alpini che ho ribat­
tezzato “mamma Gianna”. Senza di
lei sarebbe stato impossibile organiz­
zarci. Il 20 andremo a Belogorie, in
treno, e da lì incominceremo il cam­
mino di 6 giorni, da est a ovest del pa­
ese».
Il percorso, non è particolarmente
montuoso, ma la neve e la temperatu­
ra che arriva a meno 20 gradi hanno
costretto i ragazzi a provvedere per
un abbigliamento da viaggi partico­
larmente sofisticato. «Ho fatto cucire
da mia mamma anche delle muffole
speciali, in pile, all’interno delle qua­
li inserire i bastoni da neve ­ spiega
Cotta Ramusino ­. Ad ogni viaggio, è
lei che realizza per tutti quello che
serve e che non si trova sul mercato».
Cotta Ramusino, infatti, ha viaggiato
molto a piedi, su è giù più volte sulla
via Francigena, lungo il percorso di
San Francesco e Santiago, esploran­
do anche la Mongolia. Il viaggio in
Russia, partito come un’avventura, si
sta trasformando in una sorta di am­
basciata italiana all’estero, per il ri­
lievo dato dai media, ma anche per la
vicenda del documentario e delle per­
sone che hanno consegnato ricordi e
pensieri da depositare sulle tombe.
«Abbiamo deciso di non portare le
tende ­ precisa il lodigiano ­, ci diran­
no una volta sul posto dove dormire:
stalle e rifugi vanno bene. Il nostro
obiettivo è incontrare la gente e stare
con loro. Quando il regista russo ci
ha chiesto se avremmo camminato
con i cosacchi mi è venuta la pelle
d’oca ­ racconta ­; camminare con i
nemici? Come potevo non accettare?
Il nostro è un cammino di fratellan­
za». C’è solo un particolare che lo pre­
occupa: «Ci hanno chiesto come sia­
mo messi con il bere ­ ride ­; i cosac­
chi se non bevi si offendono». Un mo­
do gentile per non ubriacarsi di vo­
dka lo troveranno.

Cristina Vercellone

AL CONVEGNO ORGANIZZATO DA COMUNE, PROVINCIA E ASL È EMERSO CHE IL RANDAGISMO È IN AUMENTO

Nuovo canile, avanti con polemiche
Gli assessori Uggetti e Maiocchi stanno inseguendo un accordo

Giovanni Cotta Ramusino, ex scout, si prepara per l'impegnativa avventura

Il pubblico che ha partecipato al convegno “Vivere meglio con cani, gatti & C” che si è svolto in San Cristoforo

n È una paternità politica contesa
quella per il prossimo canile. Se ne è
discusso, tra le altre cose, nel corso
del convegno “Vivere meglio con ca­
ni, gatti & C”, organizzato sabato
mattina da Regione Lombardia, Asl,
Comune e Provincia, nella sala dei
comuni di San Cristoforo. Nel corso
del suo intervento di saluto, l’asses­
sore all’ambiente del Comune di Lo­
di Simone Uggetti ha spiegato come
sia urgente la realizzazione, con tut­
te le forze possibili in campo, di un
nuovo canile: «Serve una collabora­
zione istituzionale, affinché si crei
sinergia e si superino gli steccati, sul
canile e su altre questioni, e su que­
sto sono in pieno accordo con l’asses­
sore provinciale Elena Maiocchi».
Un’esortazione, quella fatta dall’as­
sessore comunale, alla cooperazione
per realizzare un canile provinciale
che superi quello consortile presente
oggi a Borgo San Giovanni: «Il Co­
mune di Lodi ­ ha detto l’assessore ­
ha messo a disposizione un terreno
per un nuovo canile, che non riguar­
derà solo i cani della città». Un tema
di grande attualità su cui il neono­
minato garante dei diritti degli ani­
mali in Provincia Emanuele Arensi
ha voluto sottolineare il ruolo chiave
delle istituzioni provinciali, piutto­
sto che di quelle comunali, accusate,
tra le righe, di essere in ritardo e di
non aver fatto, in concreto, nulla: «Il
progetto a me noto era di un canile
comunale, oggi dall’assessore Ugget­
ti ho sentito parlare di un canile pro­
vinciale. La provincia si è già mossa
da tempo, se il comune vuole essere

dei nostri è il benvenuto». Parole che
l’assessore Uggetti rispedisce al mit­
tente: «Arensi si occupa del tema dal
due giorni: sarà utile che approfon­
disca la questione con l’assessore
Maiocchi, al corrente di tutto». Chia­
mata in causa, l’assessore provincia­
le getta acqua sul fuoco e mette al
centro di tutto l’esigenza di realizza­
re un nuovo spazio per i cani: «Le pa­
ternità politiche e le polemiche ­ dice
­ interessano solo i giornali. I cittadi­
ni ci hanno più volte fatto presente il
problema del bisogno di un nuovo

canile: quello che importa adesso è
farlo, al di là delle “parrocchie” poli­
tiche».
L’urgenza del canile è stata evidente
anche a chi ha assistito al convegno:
«È un errore considerare il proble­
ma del randagismo marginale ­ ha
spiegato nel corso del suo intervento
il neodirettore generale dell’Asl
Claudio Garbelli ­; si tratta di un pro­
blema sanitario, che come tale ri­
guarda tutti». I numeri relativi a ca­
ni e gatti che vivono randagi sono
stati esposti da Laura Zambarbieri e

da Enrico Bulgarelli veterinari del­
l’Asl che hanno mostrato, non solo le
stime relative alla presenza di cani
randagi ( 317, in crescita rispetto agli
anni passati), ma anche gli strumen­
ti con cui limitare il fenomeno, dal
microchip, che consente l’identifica­
zione dell’animale, al “passaporto”,
all’anagrafe canina, alla sterilizza­
zione, utile per i gatti: «Una coppia
di gatti può dare origine, in quattro
anni a una colonia di dentinaia di fe­
lini», ha spiegato Bulgarelli.

Luciana Grosso

Statodi agitazioneper laCroce rossa:
anche22precari del capoluogoa rischio
n Precari a rischio, Croce rossa italiana in stato di agitazione. La
situazione, che riguarda anche 22 dipendenti lodigiani, e per la
quale si sta battendo anche il rappresentante Rsu Mauro Tresoldi,
è stata dibattuta al tavolo regionale, il 15 gennaio. A sostegno
della vertenza, i sindacati hanno organizzato due presidi, il 20
gennaio davanti alla sede regionale della Croce e il 21 davanti alla
sede dell’assessorato regionale della sanità. Ff Cgil e Cisl, Uil Pa,
Sinadi, Cri Fialp, Cisal e Cri Usb Pi denunciano la inesorabile
deriva verso la quale sembra avviarsi la Croce, ente pubblico non
economico, con l’abbandono progressivo di servizi tradizionali.
«Vengono tolti servizi pubblici di qualità alla cittadinanza ­ de­
nunciano i sindacati ­ e sottratti posti di lavoro. In Lombardia,
quest’estate, la direzione Cri regionale ha iniziato le trattative con
Areu (Agenzia regionale emergenza urgenza) per cercare di defi­
nire un accordo per assumere l’affidamento diretto delle postazio­
ni per tre anni più tre. A pochi giorni dalla firma dell’accordo con
l’Areu lo scenario ha un brusco cambiamento. Croce Rossa pre­
senta ad Areu una spesa comprensiva del costo del salario acces­
sorio (prevista dal contratto, ma mai erogata dalla Cri per il per­
sonale precario), dell’Irap, dei buoni pasto e di eventuali incre­
menti di spesa per gli anni successivi. Il 29 dicembre, in attesa di
definizione dell’accordo, Croce Rossa decide unilateralmente di
prorogare le convenzioni per soli 30 giorni e conseguentemente i
contratti di lavoro del personale a termine solo fino al 31 gennaio
2011; minacciando di lasciare tutte le postazioni legate a conven­
zione 118». L’assemblea dei lavoratori della Cri Lombardia, conte­
sta «aspramente il tentativo di Cri di mettere i lavoratori sempre
di fronte al fatto compiuto, utilizzando in modo strumentale le
loro sorti». Per questo ha proclamato lo stato di agitazione.

SANITÀ

n Un uomo
voleva comprare
un apparecchio
con una carta
clonata,
ma i negozianti
accortisi l’hanno
fatto fuggire


